Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIVª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, che per la preghiera del tuo servo Mosè 
non abbandonasti il popolo 
ostinato nel rifiuto del tuo amore, 
concedi alla tua Chiesa 
per i meriti del tuo Figlio, 
che intercede sempre per noi, 
di far festa insieme agli angeli 
anche per un solo peccatore che si converte.” (Colletta)
G. L’amore di Dio verso gli uomini è così gratuito che non possiamo pretendere di averne diritto: è talmente assoluto che non possiamo mai dire che ci venga a mancare. L’amore umano, al contrario, è così limitato e chiuso dal nostro egoismo, si spinge così raramente oltre la stretta giustizia o fuori della severità moraleggiante, che noi immaginiamo facilmente un Dio vendicatore ed una religione basata sul timore. Chi di noi sa ancora che la «grazia» che egli chiede a Dio significa «tenerezza» di Dio e «pietà» per il peccatore? Soltanto uno studio attento della parola di Dio può aiutarci a prendere coscienza del significato della misericordia indefettibile di Dio.
Canto al Vangelo (2Cor 5,19)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, affidando a noi la parola della riconciliazione.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 15,1-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Per entrare nella visione autentica della vita cristiana, indirizzata alla comunione, si deve anzitutto superare la facile mentalità del perbenismo, incarnato, nella narrazione evangelica, dalla mormorazione di scribi e farisei nei confronti di Cristo. È molto comodo accusare gli altri e, soprattutto, scandalizzarsi di comportamenti che, come quelli di Cristo, vanno contro corrente. Se nessuno inizia, non si crea mai comunione. Se ci si colloca solo in atteggiamento apologetico, pensando di avere sempre ragione, non si costruisce nulla. La comunione è la condivisione della gioia per avere trovato chi era perduto. Quanti hanno assoluta necessità di qualcuno che si faccia loro incontro, accettando gli sbagli, per riconoscere la grandezza dell’azione divina, che sa trasformare le persone! E, contemplando simile azione, non si può che essere contenti e gioire insieme dei risultati acquisiti.
Tutti
Dal Salmo 50: Ricordati di me, Signore, nel tuo amore.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.

Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.
Pausa di Silenzio
La liturgia della 23ma domenica ci propone una bellissima e lunga meditazione sulla misericordia di Dio. Il Vangelo è tutto un lungo capitolo di Luca, che parla della misericordia di Dio con tre parabole: quella della pecorella smarrita, quella della moneta perduta e quella del figliol prodigo o, meglio, del padre misericordioso.

Quindi abbiamo un insegnamento molto insistente sulla misericordia del Signore. 
Il nostro Dio non è un Dio inflessibile, rigido, non è un giudice spietato, ma è un Padre misericordioso, pieno di bontà, d'indulgenza, desideroso della salvezza di tutti i suoi figli.

Gesù  ci parla della misericordia divina con le tre parabole del capitolo quindici di Luca.

La prima riguarda il pastore che ha cento pecore e ne perde una. Che cosa fa questo pastore quando la perde? Lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta; poi, quando la ritrova, è pieno di gioia. 

Analogamente, nella seconda parabola una donna ha dieci monete e ne perde una. Allora che cosa fa? Accende la lampada, spazza la casa, cerca attentamente; e, quando ha ritrovato la moneta perduta, chiama le amiche e dice di rallegrarsi con lei.

La terza parabola è molto suggestiva; dimostra tutta la profondità e la generosità della misericordia divina.

Il figlio più giovane è amato dal padre, ma non capisce questo amore, cerca soltanto il proprio interesse. Perciò dice al padre: 

«Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta».

Il padre rispetta la sua libertà, e divide le proprie sostanze tra i figli.

Allontanatosi da casa, il figlio più giovane spreca tutte le sue sostanze, vivendo da dissoluto. Alla fine si trova in una situazione di grande necessità: non ha più niente, e si deve mettere a servizio di uno degli abitanti del paese, che lo manda nei campi a pascolare i porci. 

Questo ci fa capire a quale miseria il peccato riduca la persona umana, che perde la sua dignità e la sua ragione di vivere.

Il figlio più giovane ha addirittura una sorte peggiore di quella degli animali: 

«Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla».

Messo di fronte a questa sorte miserabile, egli rientra in se stesso, ripensa al padre e alla situazione nella sua casa, e così prende la decisione di tornare e confessare il proprio peccato. Dice tra sé: 

«Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». 

Il figlio s'incammina verso casa, ma, quando è ancora lontano, il padre lo vede. Questo vuol dire che il padre aspettava il ritorno del figlio. Invece di maledirlo e di lasciarlo alla sua misera sorte, desiderava il suo ritorno, lo aspettava con ansia.

E quando lo vede, il padre, commosso, gli corre incontro, gli si getta al collo e lo bacia. 

Invece di rimproverarlo, come avrebbe diritto di fare, gli manifesta soltanto tenerezza, affetto e amore.

Poi, quando il figlio fa la sua confessione, egli non lo lascia nemmeno finire, e fa tutto il contrario di quello che il figlio si aspettava. Il figlio gli dice: 

«Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio», 

E il padre invece ordina ai servi di portare al figlio il vestito più bello, di mettergli l'anello al dito e i sandali ai piedi: tutti segni, questi, di dignità filiale.

Così il padre rende al figlio che è stato infedele e peccatore tutta la sua dignità. Non soltanto gli offre il perdono, ma con una delicatezza e generosità straordinarie lo onora, organizza per lui una festa. Pensa solo alla salvezza: 

Cel.«Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Queste tre parabole di Luca servono a convincerci dell'infinita misericordia di Dio e a mettere in noi una fiducia profondissima in essa: anche se siamo stati infedeli, il Signore ci aspetta con tutta la generosità del suo cuore.

Ma a questo punto dobbiamo fare anche un'altra osservazione: queste tre parabole non hanno solo lo scopo di convincerci della misericordia di Dio, ma anche quello di convertire il nostro cuore e unirlo alla misericordia di Dio.

Nelle tre parabole si ripete, come un ritornello, il verbo «rallegrarsi»: «Rallegratevi con me, dice il pastore, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta»; «Rallegratevi con me, dice la donna, perché ho trovato la moneta che avevo perduto»; «Bisognava far festa e rallegrarsi, dice il padre al figlio maggiore, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Così Gesù vuole aprire il nostro cuore alla misericordia di Dio non soltanto in modo passivo, cioè rendendoci disponibili ad accogliere questa misericordia, ma anche in modo attivo, cioè praticando anche noi la stessa misericordia, in unione con Dio.

Il figlio maggiore della terza parabola rappresenta i farisei e gli scribi, che sono fedeli a Dio, ma non capiscono la sua misericordia verso i peccatori, la trovano ingiusta. Invece Gesù li invita ad aprire il loro cuore ad essa.

Gesù ha sempre insistito perché noi praticassimo la misericordia, e anche nel Padre nostro ha messo come condizione per ricevere il perdono divino il nostro essere disposti a perdonare i fratelli.

Chiediamo allora al Signore la grazia di corrispondere al suo desiderio e di accogliere in noi questa gioia della misericordia divina, non solo per noi stessi, ma anche per quelle persone che noi riteniamo indegne di riceverla, ma che in realtà sono amate dal Padre celeste, il quale vuole la salvezza di tutti.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
Si è persa una pecora, si perde una moneta, si perde un figlio. Si direbbero quasi delle sconfitte di Dio. E invece l'amore vince proprio perdendosi dietro a chi si era perduto. 
Il Dio di queste parabole è un Dio che và dietro anche a uno solo. Uno, uno solo di noi, e per di più disperso, è sufficiente a mettere Dio in cammino. 
Dopo la parabola della pecora e della moneta c'è quella conosciuta come la parabola del figliol prodigo. Ma cosa vuol dire prodigo? Prodigo è chi dona o spende con eccessiva facilità. 
Ecco allora perché quel figlio ha meritato questo titolo. Per la facili​tà con cui ha speso tutti i beni che anticipatamente ha chiesto in eredità dal padre.

Proviamo ad mettere vicino questa parabola alle altre due che Luca ci dà in dono in questo capitolo 15 del suo Vangelo.

Quel figlio che classifichiamo come "prodigo", per biasimare le azioni con le quali ha causato un dispiacere al padre, agli occhi di Gesù più che cattivo, come forse lo consideriamo noi, risulta essere perduto. 
Del resto sono le stesse parole del padre, rivolte prima ai servi e poi al fratello maggiore, a rivelarcelo: 
Cel.«Era perduto ed è stato ritrovato». 

Le sue scelte fanno vedere che egli si è perduto: ha perso la consapevolezza della bellezza della propria identità. 
Ha smarri​to la gioiosa memoria del volto del Padre e della sua misericor​dia.

Questa pagina del Vangelo quindi vuole essere per noi un annun​cio apportatore di gioia: 
Quando sperimentiamo di esserci persi, affidiamoci a colui che è venuto a cercarci e confidiamo nel suo grande amore. 
Tutti
Anch’io ho creduto che lontano da te, Signore, 

e dalla tua Chiesa, ci fosse più libertà e più felicità. 
Ma, come il figlio della parabola, 

non ho trovato che mode alienanti

che mi hanno interiormente svuotato 

riducendomi ad una larva d’uomo.

Ma ora sono tornato da te, Dio della mia vita, 

e nella Chiesa, mia famiglia. 

Mi sento abbracciato da te e da tutti i miei fratelli 

e né tu né loro mi rinfacciate i miei peccati. 

Sento invadermi dalla tua e dalla loro tenerezza

nel vedermi tornato a casa.

Fa’, Signore, che non mi allontani più

né da te né da questa grande assemblea,

perché fuori dal tuo abbraccio 

e da quello della tua e mia Chiesa 

la vita non ha alcun significato.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ti accusano, Gesù, perché a loro parere stai sbagliando tutto: non rispetti le regole, non ti tieni alla larga dai peccatori, frequenti persone poco raccomandabili, non tratti a distanza quanti conducono una vita dissoluta. Farisei e scribi hanno paura che il contagio si diffonda perché tu non hai posto i confini. Farisei e scribi temono che tu stia seminando confusione: se chi sbaglia non viene giudicato e condannato, isolato e additato agli altri come un cattivo esempio, tutti finiamo col credere che si può impunemente commettere il male, infrangere la legge… La tua risposta, Gesù, non tarda ad arrivare e va al cuore del problema. Tu tratteggi la gioia che il Padre prova «per un solo peccatore che si converte»: come quella di un pastore che ha ritrovato la pecora perduta… come quella di una donna che ha ritrovato la moneta smarrita… Tu mostri un Dio che non accetta come un fatto ineluttabile la perdita di uno dei suoi figli ed è pronto ad accoglierlo a braccia aperte.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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